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NELL’ANIMA 

Breve viaggio alla 

scoperta di chi ci 

segue 
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Sabato 10 dicembre 2016, 

presso l'Aula San Francesco del 

Convento Beato Giacomo 

Bitetto (Bari), si è svolta la 

Cerimonia di premiazione del 

Premio internazionale di poesia 

“Sentieri DiVersi”, promosso 

dalla ONLUS “Il Cigno 

Bianco” di Bitetto, finalizzato 

alla sensibilizzazione dell’opi-

nione pubblica sui temi della 

disabilità e del disagio sociale. 

L’evento, organizzato da Tonia 

Appice, presidente dell’Asso-

ciazione, e fortemente voluto 

da Mirella Musicco, presidente 

di giuria, ha visto la parte-

cipazione di autori, letterati, 

docenti e autorità dell’ammini-

strazione locale e di vari enti 

che hanno aderito e patrocinato 

l’iniziativa. 

La voce della poesia è stata un 

coro che si è levato da tutte le 

regioni d’Italia ed anche dal-

l’estero, dal Brasile, dalla 

Thailandia, dalla Svizzera e 

dalla Serbia solo per citare 

alcuni paesi: 295 autori nella 

sezione A e 186 sezione B, una 

folta adesione da parte delle 

scuole cha hanno accolto con 

entusiasmo l’invito a partecipa-

re al premio. Si segnalano 

scuole di Roma, Pesaro Urbino, 

Caserta, Catania, Lecce, Bari e 

Fasano. 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo 

pubblico e ci sosteniamo grazie 

all’operato gratuito dei soci e alle 

quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, 

se condividi la passione per la 

letteratura, e per l'arte in genere, entra 

a far parte dei nostri pensieri, iscriviti 

all’associazione. Anche tu puoi 

contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo 

essenziale il tuo apporto. 

 

Premio letterario 

internazionale 

L.A. SENECA 
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Organizzato dalla ONLUS “Il Cigno Bianco” di Bitetto 

Premio Internazionale Sentieri DiVersi 
Grande successo riscosso dal premio alla sua prima edizione  

Ultima proposta editoriale a cura 

de L’Oceano nell’Anima per il 2016 

Il Sisma dei Sensi 

 
            di 

            Donato Mancini 

 
Poeta dai mille 

risvolti, 

passione, odio, 

amore, sfida, 

lotta e dolore. 
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Da segnalare in libreria la recente 

pubblicazione della silloge “Umana, 

troppo umana” a cura di Fabrizio 

Cavallaro e Alessandro Fo. Un volume 

in ricordo di Marilyn Monroe in cui 

sono riunite voci autorevoli del 

panorama poetico nazionale che hanno 

inteso omaggiare la donna/diva. 
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Dalle “considerazioni” di Nani... 

IL TAM TAM 

Brevi perle di saggezza che invitano a momenti di introspezione e riflessioni del conte 

Alessandro Marcucci Pinoli “artigiano delle sensazioni” come lui stesso ama semplicemente 

definirsi nella non esaltazione delle sue eclettiche qualità artistico letterarie 

Buone feste dall’Oceano 
 

Il Consiglio direttivo de L’Oceano 

nell’Anima, nelle persone di 

Massimo Massa, Maria Teresa 

Infante, Barbara Agradi e Tonia 

D’Angelo, augura a tutti i lettori 

Buon Natale e Felice 2017. 

Insomma, una serata ricca di 

emozioni che ha coinvolto un 

pubblico numeroso ed interessato. 

Parole dell’anima ritmate in versi 

come dolore, amore, forza, voglia 

di vivere, voglia di scardinare 

l’apparenza che veste ogni giorno 

la vita di ognuno di noi, per una 

diversità intesa come sinonimo di 

unicità. 
Insomma, una serata ricca di 

emozioni che ha coinvolto un 

pubblico numeroso ed interessato. 

Il Premio è stato affiancato dalla 

Biblionumis Edizioni, diretta dal 

dr 

 

dottor Luca Lombardi, che si è 

concretizzato, in occasione della 

cerimonia, con la l’assegnazione di 

una targa per la “Qualità letteraria 

Biblionumis Edizioni” conferito 

alla professoressa Giuseppina 

Romanello di Nardò (Lecce), 

autrice della poesia “Cercami”, che 

per l’occasione ha rappresentato la 

casa editrice di Terlizzi (Bari) 

specializzata in numismatica e 

scienze storiche.  
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Una silloge dedicata a Marilyn 

UMANA, TROPPO UMANA 

Scrive Platone: “...Il campo della somma 

Scienza è l’idea del bene, in virtù della quale 

la giustizia e le altre virtù diventano 

benefiche”. (Repubblica, VI°, 534 b-d). Quindi 

nella concezione Platonica della Giustizia-

bene non affrontiamo solo una questione 

importante, ma la questione strategica su cui 

poggia l'intero impianto della filosofia di 

Platone e quindi di gran parte dei filosofi fino 

ad oggi! 
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Forse per questi miei studi giovanili e gli 

insegnamenti avuti fin da piccolo in casa... 

continuo tuttora a ritenere la giustizia e il 

bene i maggiori valori dell’umanità. 

Ecco perché... “me la prendo tanto” e lotto 

sempre con tutte le mie forze per 

difenderli... contro ogni forma di prevari-

cazione, soprusi, ingiustizie, malvagità. 

 

Continua a pagina 3 
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Il silenzio che vince l’inquinamento acustico del cuore 

 
Stiamo ammalandoci di inquinamento quasi 

senza accorgercene: mare, terra, acqua, aria che 

respiriamo, cibo che mangiamo, luci che 

assaltano i nostri occhi, rumori che attaccano le 

nostre orecchie, parole che inquinano la lingua, 

mode che inquinano le nostre scelte. 

Nonostante i tanti retori che dipingono scenari 

apocalittici, o forse proprio a causa loro, non 

riusciamo a prendere le distanze giuste da ciò 

che può inquinare il nostro essere uomini su 

questo pianeta. E non solo fisicamente. 

I poeti riescono a individuare talvolta le fonti di 

inquinamento senza essere scienziati e vanno 

spesso al di là della fisica e della chimica, 

arrivano al cuore, perlustrano l’anima e trovano 

altri effetti, altre ulteriori conseguenze. Può 

capitare, così, di fare esperienza del silenzio 

che parla. Non è il silenzio di chi si astiene 

dalla parola o dal pensiero per viltà, per paura, 

per ignavia. 

È il silenzio di chi è convinto che le poche 

parole che comunemente si usano per relazio-

narsi quotidianamente con gli altri non siano 

sufficienti, o non servano più, ormai ridotte a 

stracci di sopravvivenza.  

È il silenzio di chi ha capito come va la vita che 

altri organizzano per lui, indirizzata su auto-

strade di inutilità, di superfluità, di convenienti 

comodità, inquinata da rumori spacciati per 

suoni che confondono certezze, da onde elettro-

magnetiche che sanno sempre dove ti trovi e ti 

inseguono senza pietà e senz’anima e frugano 

nel tuo cervello. 

È il silenzio eduardiano di chi conosce l’animo 

umano e le sue traversie, i suoi desideri, i suoi 

tracolli, le sue sordide sordità, l’acuzie della 

nnn 

In un percorso tra versi intimi e meditazioni 

più riflessive con le quali Rita Angelelli 

affronta il tema della violenza di genere, 

questo libro fornisce una congrua immagine 

– in termini letterari - di quanto la cronaca 

giornalmente ci informa: stupri, violenze 

psicologiche, casi di abuso, stalking serrato, 

minacce sino ad arrivare all’epilogo più 

truce, la morte. Cambiano le modalità, è 

vero, anche se le armi da taglio sembrano – 

forse per un retaggio ancestrale di una 

cultura subalterna assai presente nel Belpaese 

– ancora avere il predominio, cambiano i 

contesti e i luoghi di origine, cambiano i 

nomi delle vittime ma non la disperazione e 

il tormento delle famiglie, non il colore del 

sangue versato né la natura folle dell’uomo. 

Con un metro poetico equilibrato ricco di 

anafore e tautologie e un utilizzo lessicale di 

terminologie tecnicamente avulse al genere 

di riferimento, la Nostra ci parla di storie 

vissute e di storie degli altri, di amare 

vicende di dolore ed emarginazione dome-

stica dove l’uomo prevarica accecato dalla 

gelosia o semplicemente si veste da bestia 

feroce per appropriarsi della donna come una 

preda. 

È in questa maniera che si produce una 

cesura profonda, con lacerti gocciolanti 

sangue che solo raramente riesce a trovare 

una cicatrizzazione: si tratta del fenomeno 

della rottura a cui Rita si riferisce che è 

presente nell’intero libro. Quando l’amore 

diventa ossessione, quando la mano prima 

delicata e capace di far godere l’amata 

diventa arma di dominio, propaggine per 

brandire un’arma, si produce una rottura. È il 

segno che si è giunti a una situazione 

complicata, nociva e malgovernabile. 

Le poesie qui contenute tendono a 

sottolineare l’universo emotivo di una donna, 

profondamente scissa e carente nell’auto-

stima, che si vede di colpo diventare preda, 

oggetto, in un processo di brutalizzazione 

duro da sostenere e psicologicamente distur-

bante. La Nostra parla di tali circostanze 

come di momenti in cui “il cervello rischia di 

non farcela”. Non è solo il cuore, tradito da 

un atteggiamento di rivalsa e di dominazione 

a non reggere, bensì anche il cervello, il 

centro della ragione che, sopraffatta da una 

situazione di sottomissione e nullificazione 

di tal fatta, non è in grado di sostenere 

l’offesa e l’abuso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sono momenti bui che la donna spesso non 

riesce a prevedere né a gestire ricorrendo alla 

confessione con la famiglia, gli amici o a 

denunciare alle pubbliche autorità, vivendo 

in un abisso di terrore e di minaccia continua 

che il proprio uomo, nella versione 

antipodale della bestia, non rincari la dose e 

si avvalga su di lei in maniera ultima e 

decisiva con un atto lesivo e inguaribile, 

quello dell’assassinio. Si tratta di ciò che la 

Nostra definisce il “Crocevia/ più pericoloso 

della vita”, quel punto snodale nel quale è 

possibile assumersi la responsabilità di scelta 

ma che, nella sopraffazione psicologica, 

nell’abuso intellettivo, non riesce ad esser 

percorsa. 

continua a pag. 4 

 

 

 

 

   

Rita Angelelli 

CERAMICHE A CAPODANNO 

Il fascino delle lettere 
 
 

Era bello quando si scrivevano le lettere. 

Quando da preadolescente correvi in 

cartoleria e chiedevi di vedere buste e 

carte colorate, le novità arrivate, gli 

adesivi da appiccicarci sopra e poi finivi 

sempre per comprare il kit da piccolo 

scrivano con le Holly Hobbie. Negli anni 

’90 erano un regalo must have, tanto che 

non facevi in tempo a finire l’inevitabile 

cofanetto da 30 pezzi ricevuto a Natale, 

che te ne arrivava un altro blocco per il 

compleanno. Spesso con quell’insopporta-

bile puzza che ti spacciavano per profumo 

di frutta varia. E anche un po’ avariata. 

Impegnarsi nel confezionamento di una 

lettera aveva quel non so che di mistico, 

di poetico, di romantico. Dovevi proprio 

volerlo. Anche perché non avevi molte 

altre alternative per tenere in piedi contatti 

lontani ed estemporanei. C’erano gli 

amici conosciuti durante le vacanze 

estive, ai quali scrivevi forsennatamente 

tutto il mese di settembre come se non ci 

fosse un domani. E infatti non c’era. Ad 

ottobre non ti ricordavi neanche che facce 

avessero questi grandi pennamici da mare. 

E tra le lettere estive, quelle dell’amico 

speciale conosciuto al Bagno 26 di 

Rimini. Quello di Bassano del Grappa che 

di te, alla fine, si ricordava solo che eri 

del sud, perché doveva scrivere l’indirizzo 

sulla busta. Ma non aveva la più pallida 

idea di dove fossi e dove quella lettera 

sarebbe mai arrivata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E infatti poi, non arrivava più. Poi c’erano 

i penfriends quelli che potevi anche non 

conoscere mai, ma che ti servivano per 

migliorare l’inglese. E che magari abita-

vano in una landa isolata della Scozia con 

un abitante per km quadrato, mentre da te 

perfino l’ascensore era sovrappopolato. 

Cose in comune: “zero”. Ed alla fine 

anche queste comunicazioni si interrom-

pevano. Perché il bello delle lettere è che 

erano a tempo, ad un certo punto era 

inevitabile che si smettesse di scrivere, 

che non si sapesse più cosa dire, che 

queste amicizie cartacee, nate per caso e 

coltivate per poco, finissero senza 

neanche un addio. Praticamente come le 

mie storie di oggi… Però restava quel 

pathos, quell’emozione, quell’attesa. Il 

guardare disperatamente nella cassetta 

della posta e sperare di trovare la sua 

lettera, chiedere continuamente a tuo 

padre, addetto al ritiro della posta mattu-

tina, se avesse trovato qualcosa che non 

fossero le bollette o la pubblicità del 

Reader’s Digest, che ti proponeva 1000 

libri a 3.000 lire. Poi era bello leggere 

frasi con calligrafie incomprensibili e non 

capire parole fondamentali, magari conte-

nenti promesse di amore eterno, e 

chiedere a tutti un parere a riguardo. – Ma 

che sarà ‘sta parola: Accidia, accade, 

accetta, acciaio? – E’ chiaro che ero 

zitello a causa di una cattiva interpreta-

zione del testo… Insomma le lettere 

avevano quel loro inevitabile fascino che 

oggi è difficile riscontrare su WhatsApp. 

Certo l’attesa resta, il T9 che ti fa 

sbagliare anche e al posto della cassetta 

della posta da fissare ora c’è il suo 

profilo, nella speranza di un ultimo 

accesso, di un cenno di vita online. Ma 

vuoi mettere una bella lettera, in cui ti 

diceva che era finita e non voleva mai più 

vederti per il resto della sua vita? Quanta 

poesia persa… Ma non ci pensiamo, 

scordiamoci il passato e concentriamoci 

sul presente. 

Salvo Angrisani 

 

malattia chiamata egoismo, incapace di uscire 

dalla “caverna egoica” evocata dal filosofo 

Cacciari. 

Durante il giorno ognuno fa esperienza del 

rumore che lo sovrasta, lo affianca, lo insegue, 

gli erode l’apparato uditivo, ma non se ne 

accorge, non può accorgersene perché è troppo 

indaffarato a correre, sempre, per strada, sul 

lavoro, in auto come in treno, in aereo, allo 

smartphone come al tablet, al computer come 

alla radio o al televisore, e via dicendo. Il non-

rumore non esiste e neanche il silenzio. 

Ma di notte lo scenario è diverso. Di notte 

l’inquinamento acustico diminuisce e il silenzio 

ha occasione e tempo di parlare. Si sentono i 

rumori della notte, ma si possono ascoltare i 

suoni del silenzio e addirittura leggere le parole 

del silenzio.  

È il silenzio del cuore che accompagna i suoi 

battiti e dà la scansione della vita, il silenzio 

del vento che lambisce la pelle e l’accarezza, il 

silenzio che sorride al sorriso che ad occhi 

chiusi ti viene sulle labbra dai vezzi del tuo 

piccolino. 

E quel silenzio parla, srotola pergamene di 

parole che hanno un senso, e si rincorrono e 

rincorrono le tue che a quelle rispondono, in un 

concerto armonico che si comprende e ti 

comprende, e ti insegna, se hai voglia di 

imparare a vivere o a morire. È il silenzio, 

l’unico capace di vincere l’inquinamento 

acustico del cuore. 

 
 

   Adolfo Nicola Abate 

– Quando si crede in qualcosa non si può fare 

nulla senza condivisione di intenti ed emozioni 

– ha dichiarato in apertura di serata Mirella 

Musicco – ed è per questo che un grazie 

infinito va a tutti coloro che hanno creato la 

voce della poesia spiegata in volo sui temi di 

disabilità e disagio sociale.  

Durante la serata, abilmente condotta da Maria 

Passaro, con un giusto mix tra simpatia e 

professionalità, è intervenuta Maria Pia 

Santoro, dirigente di psichiatria e psicoterapia 

del Centro Salute Mentale ASL Bari; la 

scrittrice Florisa Sciannamea, che ha narrato, ai 

presenti in sala, alcuni brani significativi tratti 

dal suo libro “Favole capovolte” storie dentro 

la realtà raccontate con la giusta dose di 

consapevolezza che anche un bambino deve 

avere sulla diversità; il gruppo musicale 

Lucy&BinarioSwing con la voce elegante e 

sensuale di Lucy Maggi, intercalata alle 

armonie e ai virtuosismi di chitarra di Franco 

Speciale ed alle ritmiche del contrabbasso di 

Umberto Calentin. I loro brani hanno offerto un 

live suggestivo e seducente, diffondendo in sala 

un’atmosfera intrisa di melodie, sorrisi e ritmi, 

musica e dolcezza. Ed infine Maria Rita Di 

Cugno, premiata al 26^ Festival Canoro Nota 

d’oro nella sezione Premio VS Art Lab per il 

“Bimbo d’Oro” nel 2014. Vincitrice del talent 

canoro Let’s sing organizzato dall’Associa-

zione Culturale “Il Caffè” di Andria in 

collaborazione con Tele Sveva. Recentemente 

è stata premiata, per le sue grandi qualità 

canore e di sensibilità, con il 1° riconoscimento 

“Giovanni Paolo II” a cura dell’associazione 

Giovanni Paolo II di Bisceglie alla presenza di  

Roby Facchinetti, mitico tastierista dei Pooh. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le poesie in concorso, al di là della graduatoria 

finale, vista la tematica, sono state tutte 

caratterizzate da una forte emozionalità diffusa 

in ogni verso e per questo il lavoro della 

Giuria, altamente professionale, non è stato 

affatto semplice. 

Encomiabile infatti tutta la commissione 

composta da: Gastone Capelloni poeta di 

Sant’Angelo in Vado, Pierpaolo Felicetti poeta 

di Reggio Calabria, Massimo Massa presidente 

dell’Associazione socio-culturale L’Oceano 

nell’Anima di Bari, Giuseppe Pellegrino 

filosofo e medico chirurgo romano, specia-

lizzato in psicoterapia cognitivo comporta-

mentale, Mariella Lippo operatrice culturale, 

Crescenza Caradonna scrittrice e Annarita 

Romito, cantautrice e compositrice Jazz nonché  

presidente dell'Associazione Culturale "Divers-

Arte" di Bari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In chiusura ai microfoni di “Saccente TV”, 

Tonia Appice ha dichiarato: –  C’è un filo 

invisibile e forte che lega poesia, musica, 

amicizia... Penso che quando parla l’anima, 

tutto appare un grande cerchio che unisce 

senza dividere. E’ stata una serata in cui ogni 

premio, ogni singola poesia, ogni singolo verso 

ha arricchito l’anima di tutti noi, perché la 

diversità non è un intralcio alla vita ma un 

modo in più per essere unici e speciali. 

L’amicizia, la poesia, la vita nella sua 

essenza... hanno avuto espressione più pura in 

un unico ed intenso abbraccio che ha avvolto il 

cuore di tutti i presenti.  

 

Per la cronaca: Andrea Giuseppe Graziano di 

Guidonia (Roma) si è aggiudicato il primo 

premio nella sez. A. Piazzamento d’onore per 

Marco Managò di Roma e Gaetano Catalani di 

Ardore Marina (Reggio Calabria). Nella sez. B, 

primo posto a Francesco De Mattei di Ugento 

(Lecce); a seguire Marita Tessa di Canosa di 

Puglia e Teresa Vercelli di Roma. 

 

 

         Massimo Massa 

 

Premio Internazionale Sentieri DiVersi 
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Io... Max Loy 

CHIAMIAMO LE COSE CON IL LORO NOME 
Un concetto semplice e condivisibile 

 

 

Quando è una bella giornata, i napoletani 

non hanno voglia di pensare ai guai. Quelli 

extra del quotidiano, quelli seri, delle 

decisioni che lasciano il segno per tutta la 

vita. Con una bella giornata si va a 

Mergellina a sedersi agli chalet, a prendere 

un caffè o un gelato con l’addore ‘e mare 

che sta lì davanti. Ma, quel giorno, un 

diluvio squassava Napoli. Altro che catinel-

le, veniva giù a barili l’acqua. Pazza. Senza 

direzione. Turbinante. 

– Madonna mia, ma che è ‘o finimondo? 

Qua ‘a casa va pe’ll’aria. Mo’ me trovo 

miezz’ ‘a via, vuò vedé?  

E invece, nel grattacielo di Via Medina, 

quello che a Napoli chiamano ‘o coso e che 

certamente vedrà la città una rovina, ma lui, 

lì, fermo, sarà il capolinea dell’ultimo 

autobus per Giosafat, stava sicura, dentro e 

fuori, Adriana. 

– Guarda, ripeterò un luogo comune. Ma 

questo tempo ti è complice. A nero tempo, 

nera anima tua. 

E vedeva, fuori, l’acqua che veniva giù a 

secchiate in faccia a quei pochi che si 

azzardavano a stare in strada. Il resto un 

deserto spazzato dal vento. Come la 

speranza e la gioia che portava dentro. 

– Ma è un complice che non ti aiuta, 

Corrado. Con me non c’è niente da fare, te 

l’ho detto. Questo che sta qua dentro, non 

me lo togli. Né tu, né gli altri cento come te. 

Bene o male vedrà la luce o pure un inferno 

come questo.  

– Ma sarà lo scandalo. Più per te che per 

me. Tu, una ragazza con tante belle 

conoscenze. Ti rovini la vita. Io, lo sai, non 

posso sposarti. 

– Grazie, grand’uomo. Ma a me ci penso io. 

Con me non ti riesce quello che con le altre 

ti è andato bene. Dìmmi un po’, quante ne 

sono passate direttamente dal tuo letto al 

tuo tavolo operatorio? “Corrado 

Guerrazzi, ostetrico, ginecologo, chirurgo”, 

mi pare sia scritto sulla tua targa alla 

porta, vero? Un trattamento completo, non 

c’è che dire, le prestazioni alla fine sono 

gratuite, sono “tutto incluso”.  

Venite, venite a me, fanciulle in fiore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con me non c’è rischio, tutto è a posto in due 

mesi, con Corrado Guerrazzi, il brillante 

ginecologo, capelli brizzolati, aspetto brillan-

te, modi cortesi, uno studio qua e l’altro a 

Roma, a Firenze. Venite, venite a me, 

fanciulle in fiore. – Le metti proprio su tutte 

le tue mani, vero, Corrado? – C’era stata una 

rabbia mal repressa nelle parole che aveva 

pronunciato. Non avrebbe voluto farglielo 

capire, ma la voce incerta del finale l’aveva 

tradita.  

– Ma che sciocchezze vai dicendo? Io non 

capisco da dove ti venga tanto astio! Io lo 

dico per te, per la tua posizione sociale… 

- E dàlli con la posizione sociale. Corrado, 

non m’incanti. Hai preso un granchio! Da 

fuori posso anche sembrare come mi vedi, 

ricercata, brillante, spregiudicata, ma 

dentro... 

Riprese: – Vedi. Mio padre era di Forcella, 

mia madre del Porto. S'incontrarono a mezza 

via in quella che ora è Piazza Nicola Amore. 

E dentro ho quello che loro ci hanno messo e 

che tu non vedi. L’amore per la vita che è 

tanto più forte quanto più è amara la vita. Ho 

visto mio padre buttare il sangue nella sua 

bottega. Ma viveva. Viveva pienamente. 

Come deve vivere un uomo. Senza 

contrattazioni con il fato. Che pure a Napoli 

è di casa. Vi regna da sovrano. Fa e disfa. 

Non ammette repliche. Ho visto mia madre 

allevarci in sette e più ne venivano e più ne 

prendeva. Contenta. A me che ero la 

maggiore diceva che la vita è vita. Non si 

distrugge, sennò sarebbe morte. Ti sembra 

puerile un tal modo di ragionare, vero? Ma 

non permetterti a Napoli di dire a 

un’Assuntina qualsiasi, vuoi o devi abortire. 

Io sono diversa. Lei potrebbe cavarti gli 

occhi. A chi vive e soffre giorno per giorno, 

ora per ora, minuto per minuto, non dirlo 

mai. Dalla sofferenza nasce l’amore per la 

vita. E questo che ho qui dentro è vita. Addio, 

Corrado e… dopo tutto, grazie. 

Uscì sulla strada e s’incamminò incurante 

delle pozze d’acqua. Era spiovuto.  

– Ma va al diavolo, dottor Corrado 

Guerrazzi. Questo ha sete di vita, di acqua e 

di sole, – e alzò gli occhi al cielo dove quel 

buco d’azzurro sgomitava con il nero delle 

nuvole.  

 

   Vittorio Fabbricatti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A NAPOLI NON SI FA 

 

 

  

VITTORIO FABBRICATTI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nato a Napoli nel 1937, laureato in Scienze 

Politiche nel 1963. 

Attualmente vive a Nova Siri Marina, 

estremo lembo lucano ai confini con la 

Calabria, dove il clima, il mare, il Pollino e le 

antiche storie di briganti ed eroi sono da 

stimolo per la sua produzione letteraria. Da 

pensionato riscopre la passione per la 

scrittura che nasce in lui sin dall'adolescenza, 

età in cui scrive i primi racconti ispirato, 

inconsciamente, da un misto di horror, 

fantascienza e da un neo-romanticismo alla 

“sturm und drang”. 

Non tardano ad arrivare molteplici rico-

noscimenti e primi posti in vari concorsi 

nazionali e internazionali per i suoi racconti, 

le sue poesie in dialetto napoletano e quelle 

in lingua italiana. 

Di recente ha ricevuto la nomina di “Custode 

di Rocca Imperiale - il Paese della Poesia”, 

per aver contribuito a far conoscere questo 

stupendo borgo medioevale, risalente ai 

tempi di Federico II di Svevia. 

 

 

 

PATRICIA VENA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nata a Rosario (Argentina) nel 1958, 

risiede dal 1988 in Italia. Si è laureata in 

biochimica all'Universidad Nacional de 

Rosario, anche se la sua espressione 

primaria è la scrittura, sia in poesia che in 

narrativa.   

Numerose sono le sue pubblicazioni di 

racconti ed articoli sulla rivista di Rosario 

“Hojas dispersa”. Sue sono anche le 

raccolte di racconti “Voci della Nostra 

Terra” e “Una Storia ed altri racconti” in 

versione italiana e spagnola, “L'ultima 

crociata”, libro di narrativa e poesie, 

“Nostalgie” e “Versi di Emergenza”. Nel 

dicembre del 2015 pubblica “Aneddoti”, 

Una rielaborazione poetica della serie di 

quadri dall'omonimo titolo dell'artista 

Maxs Felinfer. Scrive i testi per cataloghi 

di mostre d'arte, tra i quali “SEBLIE: Il 

ruolo dell'Arte”. 

E' stata una delle conduttrici della 

trasmissione radiofonica “Cittadini del 

Mondo” in Italia Radio-Studio Erre e dal 

2001 fa parte del Gruppo Europeo d’Arte 

Contemporanea “Frequenzen”. 

 

 

 

 

MARIAROSARIA PERSICO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nata a Napoli nel 1956, dopo il liceo 

frequenta il corso di studi universitari di 

Medicina e Chirurgia che ha sospeso quasi al 

traguardo per cause strettamente personali. 

Da sempre appassionata di scrittura, solo da 

qualche anno ha cominciato ad esprimere i 

moti dell'animo attraverso la poesia. 

Ha partecipato a numerosi concorsi poetici 

tra i quali “Una perla per l'Oceano” 2015 

conseguendo il premio speciale nella sezione 

“Ciò che Caino non sa”, la menzione di 

merito al concorso internazionale “Città del 

Galateo” 2015 e al concorso poetico 

“Centroinsieme Onlus” progetto Vela 

Rendere consapevoli di Scampia. 

Attualmente è amministratrice gruppo 

Facebook “Ciò che Caino non sa”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TIZIANA PRINCIGALLO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tiziana Princigallo, nasce a San Severo nel 

1962. Diplomata in ragioniera, prosegue gli 

studi di Imprenditrice nel settore dei Servizi 

Sociali, ricoprendo successivamente il ruolo 

di Operatrice di Protezione Civile. Per 

cinque anni ha prestato servizio attivo come 

Capo Scout nel Gruppo AGESCI della sua 

città. 

Ha cominciato ad esprimere i suoi pensieri in 

parole e versi fin da ragazza, perfezionando 

la sua formazione letteraria attraverso la 

lettura di autori di diverso genere, da Oriana 

Fallaci a Italo Svevo, da Isabel Allende a 

Paulo Coelo, da Gary Jennings ad altri autori 

di spicco nel panorama letterario. 

Attualmente si dedica alla scrittura e alla 

poesia in forma più completa. Da sempre 

attratta e protesa verso ogni forma d'arte, è 

appassionata di fotografia e frequenta il 

Laboratorio Teatrale “Ciak Sipario”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I soci de L’Oceano nell’Anima, breve viaggio alla scoperta di chi ci segue 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da una parte c’è l’universale condanna verso la 

barbarie di chi uccide, degli innocenti, per 

giunta, dall’altra c’è un abuso del concetto di 

libertà che non deve mai essere libertà di ferire. 

Noi tutti, cattolici e islamici, siamo uniti nel 

condannare la violenza e ci battiamo per 

difendere la libertà, libertà di pensiero e di 

parola: libertà …non arbitrio o prevaricazione, 

libertà che si basa sul rispetto dell'altro. 

Confondere la libertà con l’ arbitrio non è una 

svista da poco (e speriamo che non sia 

un’intenzione), perché mentre la reazione ideale 

e claustrofobica al fondamentalismo oscuran-

tista dell’ISIS è giusta causa aggregante per 

ogni uomo sano di mente e timorato di Dio, 

l’offesa, indiscriminata e generalizzante verso il 

mondo islamico, è un ostacolo alla condivisione 

da parte di chi si sente discriminato da un 

pregiudizio.  

Sono pericolosi questi abbagli e se ne prendono 

di continuo, fino a mischiare a tal punto le carte 

da scatenare nelle menti deboli l’isteria omicida 

che colpisce alla cieca, innescando la reazione a 

catena delle faide. Dare il giusto nome alle 

cose è la cura: è un consiglio d’amico. 
 

Max Loy 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’ordine è fondamentale. Potrebbe bastare 

raccomandare questo. Dare nome proprio 

alle cose significa distinguere concetti e 

situazioni. E’ importante fare ordine nella 

mente, prima di immergersi nel flusso 

esistenziale, dove le idee si confondono e le 

identità diventano irriconoscibili. 

Prendo ad esempio l’attualità, con le sue 

urgenze, questi fatti gravi che subito susci-

tano reazioni a caldo. Abbiamo ricevuto 

uno schiaffo e subito ne restituiamo due, 

sbagliando persona: “je suis charlie” è una 

risposta sbagliata, un “equivoco” è il suo 

nome. 

Ben pochi di noi sapevano dell’esistenza di 

questo editoriale satirico, io lo ignoravo del 

tutto. Ho sentito dire che aveva nel mirino 

le incongruenze dell’universo islamico, ok. 

Ho sentito dire che offendeva la sensibilità 

religiosa con un dileggio giudicato da più 

fonti blasfemo…beh, è un’altra cosa. Se le 

cose stavano così, come può ora diventare 

icona di libertà, bandiera di solidarietà?  

I morti? le vittime? …Certo! Ma questa è 

un’altra questione, non confondiamo le 

cose. 

 

Premesso: 

1) Che di certo si potrebbe e dovrebbe stare 

tutti meglio... E anche molto meglio. 

2) Che grazie alla scienza e alle tecnologie 

abbiamo tutti il diritto di star meglio. 

3) Che i buoni... i giusti... gli onesti ci sono e 

sono tanti, ma sono divisi e non si conoscono 

tra loro…mentre “l’unione fa la forza“... 

Penso che dobbiamo imparare a conoscerci 

tra noi... Ad unirci… Pertanto per non 

lasciare parole al vento, mi metto a vostra 

disposizione, a disposizione di tutti coloro 

che sono stanchi di tutte queste vergogne e 

vogliono cambiare le cose con il buon 

esempio e con una “massa critica” che possa 

e riesca a far sentire la propria voce. 

Vi aspetto con le vostre idee, i vostri consigli 

e soprattutto aspetto il vostro impegno vero, 

 

 

 

 

 

 

serio, costruttivo, in difesa del futuro dei 

nostri figli, nipoti e loro coetanei. Ci sono tre 

cose importantissime che tutti possiamo fare, 

cioè ognuno di noi, subito e sempre: 

1) Dare il buon esempio comportandoci bene, 

onestamente, sempre e davvero! 

2) Essere sempre sinceri dicendo quello che 

davvero si pensa, senza fare i ruffiani, gli 

opportunisti, gli yes man… e soprattutto 

denunciare, senza paure, chi va criticato. Chi 

sbaglia. 

3) Fare il TAM TAM... Condividere tutto 

questo !!! 

Ebbene, già facendo questo… se tutti e subito 

facessero questo, in ben poco tempo le cose 

cambierebbero. In ben poco tempo le cose 

cambierebbero completamente e ben presto 

tutto migliorerebbe!! 

 

Alessandro Marcucci Pinoli in Valfesina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL TAM TAM 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
  

L’Oceano nell’Anima 

Premio Internazionale di Letteratura 

LUCIUS ANNAEUS SENECA 
 

L’Associazione Culturale L’Oceano 

nell’Anima, iniziative per la promozione 

della cultura e per lo sviluppo, la solida-

rietà e l’integrazione sociale,  in collabo-

razione con l’Associazione teatrale Ciak 

Sipario e con  il Patrocinio del Gruppo 

Culturale UNACI, di Africa solidarietà 

Onlus e del centro Culturale Einaudi, in 

attesa di ricevere i patrocini della Regione 

Puglia, della Provincia di Bari e del 

Comune di Bari, bandisce la prima 

edizione del Premio Internazionale di 

letteratura “Lucius Annaeus Seneca”.  

Il premio ha come fine quello di racco-

gliere e premiare i componimenti letterari 

più meritevoli, stimolando, al contempo, 

una riflessione sulla sua straordinaria 

capacità di guardare al futuro attraverso 

un pensiero filosofico estremamente 

attuale, oggi più che mai, capace di 

cogliere, con grande anticipo, i tempi 

nuovi, di indagare le trasformazioni di 

una società che si avviava a diventare 

sempre più complessa. La scelta di 

Seneca quale personaggio a cui è stato 

dedicato il premio, nasce dall’esigenza di 

far riflettere i concorrenti su temi fondanti 

della vita, o che almeno dovrebbero 

essere tali, imperativi imprescindibili nel 

percorso di vita di ciascun essere umano, 

ossia la capacità di distinguere tra lecito e 

illecito, tra ordine e disordine, tra 

giustizia e ingiustizia, tra bene e male, tra 

ciò per cui vale la pena vivere e ciò che 

dà l’impressione di aiutare a vivere 

mentre a poco a poco, silente, priva della 

vita stessa. 

La partecipazione è estesa a tutti i 

candidati di qualsiasi nazionalità che 

intendano concorrere con poesie e 

racconti brevi, un’iniziativa per dar voce 

ad emozioni, sentimenti e stati d’animo. 

Il Premio si articola nelle seguenti sezioni 

a tema libero: categoria adulti: (A) poesia 

singola, (B) raccolta di poesie (silloge), 

(C) narrativa (racconto), (D) corto di 

scena: testo teatrale. Categoria giovani: 

(E) poesia singola, (F) narrativa 

(racconto). 

Tutti i componimenti saranno sottoposti 

in forma anonima alla valutazione dei 

membri di una giuria tecnica nominata 

dall’organizzazione del Premio, composta 

da autorevoli personalità ed esponenti del 

mondo della cultura, dell’informazione e 

della docenza accademica ed universitaria   

Il materiale dovrà essere inviato entro e 

non oltre il 21 Gennaio 2017. Il Galà per 

la cerimonia di premiazione si svolgerà a 

Bari, presumibilmente entro la fine del 

mese di aprile 2017, alla presenza di note 

personalità del mondo della cultura e 

dello spettacolo.  Durante la manifesta-

zione verranno altresì consegnati premi 

alla cultura e alla carriera a personalità in 

campo nazionale che si sono distinte per 

il loro impegno e apporto alla promozione 

della cultura. 
 

La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

 

In Italia, concretamente, denunciare la violenza non basta 

Io: Una e Trina. Donna, femminicidio e data cioccolatino 

FEMMINICIDIO 

Con la ratifica da parte di Camera e 

Senato, l’Italia è la 5^ nazione che ha 

aderito alla “Convenzione di Istanbul” 

che rende paritetica la violenza sulle 

donne alla violazione dei diritti umani. 

Oggi si è concordi nell’individuare nel 

cosiddetto “vuoto esistenziale”, la 

genesi di episodi inqualificabili, 

compiuti ai danni specialmente di 

donne e bambini, che non di rado 

terminano con la soppressione fisica 

dei malcapitati (crimini stigmatizzati 

coi termini di femminicidio ed 

infanticidio), episodi che il più delle 

volte trovano terreno fertile in conflitti 

familiari od in patologie occultate o 

sottostimate di un partner. Il termine 

(femicide) è stato diffuso da Diana 

Russell che, nel ‘92, nel libro 

“Femicide: The Politics of woman 

killing”, attraverso l’utilizzo di questa 

nuova categoria criminologica, 

“nomina” la causa principale degli 

omicidi nei confronti delle donne: la 

violenza estrema da parte dell’uomo 

contro la donna “perché donna”. 

Il concetto di femmicidio si estende 

aldilà della definizione giuridica di 

assassinio ed include quelle situazioni 

in cui la morte (o la violenza) della 

donna rappresenta l’esito/la conse-

guenza di atteggiamenti o pratiche 

sociali misogine. 
 

Beniamino Pascale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CERAMICHE A CAPODANNO 

 
La lirica che dà il titolo all’intera raccolta –

per altro la più ricca di simbologie allusive 

e la più impressionante- ci consegna 

l’estremizzazione di quel processo di 

rottura del quale si parlava che, in questo 

caso, si evidenzia in termini fisici: la 

rottura della bambola. Significato di una 

persona lacerata e distrutta, frutto di 

continue sevizie e tormenti, ma anche di 

una psicologia conturbata e annerita 

dall’effetto traumatico di questa esperienza. 

I cocci di questa bambola non sono solo le 

concrete partizioni di un essere donna che 

viene meno, che è stato sopraffatto e 

dilaniato dal potere di una mente malata, 

ma è anche la spoliazione dell’identità. I 

casi di violenza domestica e di violenza 

sessuale in genere, laddove non diano come 

risultato l’omicidio o il suicidio della 

donna (mezzo quest’ultimo che è 

comunque una forma di risposta, sebbene 

autolesionistica) producono in termini 

cognitivi un effetto spossante e schizo-

frenico risultando nell’aggravamento del 

caso clinico e nella maturazione di una 

forma di insania o patologia. 

Pubblicazioni come queste non servono a 

risolvere il problema che è endemico e 

inarrestabile, anche a causa di precarie e 

non risolutive misure legislative previste 

dal nostro Codice Penale, ma serve, 

comunque a far capire che una bambola 

può essere rotta solamente da un bambino 

che ci gioca incautamente e non da un 

uomo maturo perché, così facendo, oltre a 

minacciare il senso di comunità, involve al 

bestiale. La ricorrenza alla dimensione 

religiosa che viene richiamata o ricercata in 

varie liriche amplifica ancor più il 

sentimento di inquietudine della donna, 

priva di baluardi e abbandonata a sé stessa, 

dove non resta che Dio, quale unico uomo 

buono, al quale appellarsi. Perché una 

donna che subisce difficilmente troverà la 

forza di vedere in un uomo di carne ed ossa 

una persona disinteressatamente buona e 

sensibile ai suoi bisogni, vivendo 

nell’ossessione dell’accaduto che, pur 

allontanata con una buona terapia, mai sarà 

completamente obliata. 

 

Lorenzo Spurio 

Una Donna relegata alle “cucine” della Storia; 

al fuoco lento del suo padrone, al talamo dello 

sposo imposto col quale fare l’amore ma 

senza goderne. La vedo in un gommone 

strabico che baratta il suo corpo (e lo fa ad 

occhi chiusi e trattenendo il respiro, pregando 

per non impazzire) per un passaggio verso 

quell’Italia non troppo lontana dalla guerra 

che le ha mangiato famiglia e casa. Non sa se 

arriverà: il mare è agitato, il vento è forte, 

siamo in troppi e la barca è piccola.  

Eccomi in uno scantinato senza finestre, 

accovacciata in questo letto da alveare, imba-

stisco orli e sopravvivo muta, io non esisto, io 

sono solo un numero senza permesso di 

soggiorno. Ora facile preda di stupro etnico 

(ma non erano alleati, quelli? Non erano... 

amici? Mama Madousini credi, ho visto cosa 

hanno fatto a Shirazwa... che potrà accaderci 

ancora?), sono stata già bruciata viva perché 

conoscitrice della Natura, mi vedono bella e il 

mio carattere è fiero... dà fastidio a troppi, 

dicono che non rispetto la Bibbia. 

Eccomi; Vaso, Io, Dea Madre fertile, potente,  

Io, Una e Trina, surrogata da una Vergine 

innocua e remissiva, che dovrebbe fare da 

esempio nel dare amore senza provarlo, ma 

l’Amore è peccato Padre? 

E oggi, ancora, Donna relegata nelle cucine 

della Data Cioccolatino, alla stregua della 

”festa dei nonni” o ”degli innamorati”, delle 

”mamme” e dei ”papà”:  mi si sta dicendo di 

ricordare della violenza continuata della 

Storia solo in questa data, e ci viene detto con 

più di mille manifestazioni a tema e in 

contemporanea, dal teatro al museo, per 

ballare, cantare, giocare, sognare al ritmo del 

femminicidio; dovrò stordirmi così tanto di 

femminicidio da rimanere “piena” per un 

anno, tanto da smettere di rompere “perché 

tanto si sa come vanno queste cose”. 

Data scelta per fare catarsi, per dirCi “ti 

ricordiamo”, per comprare lingerie, patatine e 

 

 

 

fiori e diet Cola, orsacchiotti con l’occhio 

nero e rivistine scacciapensieri, per indossare i 

tacchi rossi o farci i selfie dei lividi, per 

chiaccherare sull’attrice incinta che ha 

ammesso proprio oggi, Oh Signora Mia, di 

essere stata violentata da bambina! 

Per truccarsi, impasticcarci e ubriacarsi con 

Nina Simone nel ricordare, attraverso i suoi 

canti, la violenza subita “...E se Nina Simone 

ce l’ha fatta con questa voce perché non posso 

farlo io?”. 

In un giorno come gli altri ma che, per 

l’immaginario collettivo (femminile), deve 

rimediare tutti i giorni dell’anno. Eppure, già 

imporre una data significa attirare l’attenzione 

su ciò che, di prassi, si dimentica; questo 

giorno evidenzia un tentare di allegerire il 

terribile quotidiano dove fino a tre Donne / 

Sorelle in Italia vengono uccise per mano di 

marito o compagno di vita, non per l’emigrato 

clandestino. In Italia, concretamente, denun-

ciare la violenza non basta. Continua a 

necessitare una Legge che davvero prevenga il 

femminicidio e che salvaguardi la donna; 

Legge che punisca l’assassino e che sia da 

monito per tutti gli assassini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quando avremo questa Legge potremo 

davvero festeggiare qualcosa di grande: il 

rispetto dovuto e ottenuto come esseri umani e 

per quella Natura Madre che ci ha partoriti e 

continuerà a partorire nonostante; per Noi, per 

tutte le Sorelle uccise e per quei figli – tutti 

figli nostri – lasciati soli al mondo... 

 
        Giovanna Mulas 

I miei silenzi, urlati su carta, sono tutt’altro che 

casuali. Sono connotati consolidati nel tempo, 

maturati, come il vino d’annata, versati come il 

vino novello, nell’esigenza della condivisione, 

da me con voi,  “emozionandoTi.” 

E’ quanto afferma, nella sua prefazione al libro, 

Donato Mancini, sott.le dell’Aeronautica 

Militare Italiana in congedo, con la passione per 

la poesia che, da compagna fedele, lo ha accom-

pagnato da sempre, fino alla pubblicazione, nel 

2012, della sua prima silloge “Ingravida la 

mente” Ediz. Delta 3, in cui il poeta raccoglie 

parte delle sue opere. 

Dotato di una sensibilità fuori dal comune per 

tutte le sfumature della vita e dell’animo 

umano, Donato Mancini, con questa seconda 

silloge edita da L’Oceano nell’Anima Edizioni, 

esplora sentimenti ed emozioni nei lati più 

profondi, attraverso una poesia che, per 

l’autore, è un modo per cogliere l’essenza della 

realtà, non quella che percepiamo, ma una più 

profonda ed inattingibile, una poesia intesa 

come veicolo principale per coglierne 

l’essenzialità, ben lontana da quella dell'uomo 

comune, una realtà che si raggiunge, come 

scrisse anche Rimbaud, attraverso una totale 

sregolatezza dei Sensi. 

Il Sisma dei Sensi è la non accettazione del 

sensoriale, contrariamente a quanto possa 

apparire a una prima analisi; è il dominio sugli 

stessi per redimerli in qualcosa di più aulico, 

svincolarli dalla condizione terrena che ne 

mortifica il non-nesso, ed elevarli al livello 

della passione che nobilita le emozioni. La 

materia è il mezzo; le ossa, la carne, sono i 

pioli per accedere all’elevazione del sentimento 

supremo, alla conoscenza si sé; di un Io avvolto 

nel suo nucleo – come sostiene nella 

postfazione al libro la poetessa e scrittrice 

Maria Teresa Infante, Ambasciatrice di pace 

della Universum Academy Switzerland. 

La redazione editoriale 

de L’Oceano nell’Anima 

 

Il Sisma dei Sensi 

 

 

  

Il 1° giugno del 2016 Marilyn Monroe 

avrebbe compiuto novant’anni. Questa 

silloge intende ricordarla con un omaggio 

alla sua (ferita) grandezza. Sulla scia dei 

versi che le dedicarono Pier Paolo Pasolini 

e Dario Bellezza, molti poeti italiani di 

oggi si sono qui ritrovati per celebrarla con 

una tenera e partecipata “offerta musicale” 

nella forma di una ghirlanda di liriche. Ne 

scaturisce un ritratto di Marilyn Monroe a 

più dimensioni. Ricorrono, con una 

serialità che evoca i ritratti di Warhol, i 

frammenti consacrati (fotogrammi o 

battute) che tutti conserviamo nella 

memoria: come se, in una nostra comune 

adolescenza, avessimo raccolto in parallelo 

le stesse figurine di un identico album. Ma 

vi si sovrappone l’incredibile diffrazione 

per cui, com’è proprio dei miti, quei pochi, 

essenziali segni narrativi costanti vengono 

a generare castelli sempre nuovi di fantasie, 

proiezioni o solidarietà e, in reiterate 

sorprese, costellazioni di varianti, tendenti 

all’infinito. Le molte Marilyn dei poeti 

italiani di oggi tracciano una scia di 

delicato pulviscolo, di innumerevoli 

riverberi nelle singole diverse esistenze. 

Un’immagine massmediatica – una delle 

prime e maggiormente eclatanti – diventa 

così vita vissuta ogni giorno, in particolari 

anche minimi della quotidianità, attraverso 

il cangiante caleidoscopio dei differenti 

punti di vista con cui ciascun poeta la 

festeggia affettuosamente. 

Fabrizio Cavallaro 

 

I complimenti della Redazione de 

L’Oceano nell’Anima anche alla nostra 

Vice Presidente Maria Teresa Infante, 

facente parte degli autori della silloge. 
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Umana, troppo umana 

 

 

  

FEMMINICIDIO 

Qualsiasi forma di violenza esercitata 

sistematicamente sulle donne in nome di una 

sovrastruttura ideologica di matrice 

patriarcale, allo scopo di perpetuarne la 

subordinazione e di annientarne l'identità 

attraverso l'assoggettamento fisico o 

psicologico, fino alla schiavitù o alla morte. 


